
La più antica decorazione
della sagrestia-capitolo

di Santa Croce

Emanuele Zappasodi

L’inedita grandiosità di un ambiente nato con la doppia funzione di sagrestia
e sala capitolare, capostipite di una fortunata tipologia fiorentina
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«Di grandezza tale, che da sola sembra una
comoda Chiesa»1, la sagrestia di Santa Croce
costituisce il modello fiorentino più antico di
sagrestia monumentale, inaugurando una tipolo-
gia destinata ad avere sviluppi fecondi e peculiari
proprio a Firenze. È questo ambiente francesca-
no, infatti, a porsi come abbrivio autorevole di un
discorso rilevante, i cui echi si spinsero oltre gli
episodi trecenteschi di San Miniato e Santa Maria
Novella, per risuonare con vigoria ancora intatta
lungo il Quattrocento, da Santa Maria del Fiore a
San Lorenzo, fino a Santo Spirito2. Eppure, la
sagrestia ha suscitato interessi sporadici da parte
degli studiosi, più attenti alla ricostruzione degli
«armarii» del Gaddi – dal Vasari assegnati a
Giotto3 – che ad una puntuale ricognizione delle
sue fasi decorative. Riflettendo sulle dimensioni
eccezionali dell’ambiente e sull’iconografia degli
affreschi, Paola Vojnovic ha proposto di identifi-
carvi l’antica sala capitolare, sostituita nel secolo
successivo dalla brunelleschiana cappella Pazzi
(definita nell’inventario del 1439 «capitolo nuo-
vo»4), correggendo l’ipotesi di individuare nel
suo sotterraneo lo spazio adibito a tale funzione5.
La proposta trova conferma in un documento del
2 giugno 1366, in cui i capitani di Orsanmichele,
nominati esecutori del testamento di Lapo di
Litio Guidalotti, stabiliscono di convertire le
entrate di alcuni «petiorum terrarum» in «pietan-
tia seu recreatione» a favore dei frati minori di
Santa Croce, «quolibet anno in dicte festivitate

illius sancti quo intitolabitur cappella fiendam in
capitulo seu apud capitulum dicti conventus pro
ipso testatori pro ut sic vel aliter in dicto testa-
mento latius continetur et actendentes quod dic-
ta cappella edificata est sub nomine Beate Marie
cuius festum celebratur de mense septembris»6.
Il documento attesta inequivocabilmente la
duplice funzione di sagrestia e di sala capitolare a
cui l’ambiente minoritico venne destinato fin dal-
l’origine7, costituendo il cuore dell’attività spiri-
tuale e disciplinare della comunità fino a quando,
in seguito all’incendio divampato nel 1423 «per
inadvertentiam et quasi fortuito casu»8, furono
promossi una serie di interventi, culminati con la
costruzione del capitolo Pazzi e, su disegno di
Michelozzo, del complesso del Noviziato.

La sagrestia di Santa Croce si presenta come
un’enorme aula rettangolare (figg. 1-4), impre-
ziosita da specchiature marmoree che inquadra-
no sulla parete d’ingresso due Santi entro nicchie
eleganti (fig. 1), ai quali corrispondono, ai lati
dell’arcone della cappella Rinuccini, due fram-
menti, anch’essi con Santi, resi mutili per l’aper-
tura seriore delle grandi bifore9 (fig. 3). La mar-
morizzazione, sormontata da un fregio a girali e
losanghe quadrilobate, si interrompe nella parete
meridionale, che allo stato attuale è il frutto di
interventi successivi. Qui, attorno alla Crocefis-
sione e santi dipinta da Taddeo Gaddi e destina-
ta in origine a campeggiare isolata sulla parete10,
furono aggiunti l’Andata al Calvario da Spinello
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1. Firenze, Santa Croce, sagrestia, parete occidentale (foto G. Martellucci).

2. Firenze, Santa Croce, sagrestia, parete meridionale (foto G. Martellucci).
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3. Firenze, Santa Croce, sagrestia, parete orientale (foto G. Martellucci).

4. Firenze, Santa Croce, sagrestia, parete settentrionale (foto G. Martellucci).
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Aretino, la Resurrezione e l’Ascensione da Nic-
colò di Pietro Gerini (fig. 2). La qualità delle
specchiature può essere apprezzata pienamente
lungo la parete d’ingresso, meglio conservata del-
le altre (fig. 1): è qui che le soluzioni decorative
profuse con freschezza, guidate da una sontuosa
varietas, si animano in rarità geologiche e preziosi
divertissements. Basti guardare la testa del frate
dalla barba appuntita, nascosta e quasi mimetiz-
zata tra le venature del serpentino verde; le scre-
ziature raffinate, delicate o accesissime (figg. 5-6);
il raro motivo del fossile d’ammonite, dipinto
anche da Giotto nella zoccolatura a finti marmi
della vicina cappella Peruzzi.

È interessante notare che i precedenti più
immediati per queste decorazioni si devono ricer-
care nelle imprese di Giotto e dei suoi sodali,
capaci di mettere a profitto suggestioni tratte dal-
l’antico che segnarono un rinnovamento profon-
do rispetto ai motivi tardo-romanici a finte corti-
ne murarie, documentati a Firenze, ad esempio,
nell’attuale controfacciata della Badia11. Nell’an-
dito del capitolo della basilica del Santo a Padova
– nei documenti definito «capitulo minori», «par-
vo sive parlatorio», connesso alla contigua aula
capitolare e solo più tardi trasformato in ambien-
te di passaggio tra il chiostro del capitolo e quello
del noviziato – Giotto e bottega impiegarono
sistematicamente le specchiature marmoree per
decorare l’ambiente e serrare lungo tutto lo svi-
luppo verticale il Lignum Vitae Christi ed il raro
Lignum Vitae Sancti Francisci, dipinti rispettiva-
mente sulla parete meridionale e settentrionale12.

Del resto, l’uso insistito della decorazione a finti
marmi caratterizzava anche gli affreschi del capi-
tolo padovano, una pagina fondamentale nell’e-
voluzione dei programmi iconografici delle sale
capitolari di inizio Trecento. 

Ma l’antefatto più vicino e suggestivo per l’am-
biente fiorentino è certamente la decorazione rea-
lizzata dal Maestro di Figline nella sagrestia della
Basilica Inferiore di Assisi. Come notato da An-
drea De Marchi, l’impresa «presuppone almeno la
pittura della controfacciata della cappella di San
Martino, a cui Simone Martini attese poco prima
di dipingere il sottarco, in corso d’opera nell’apri-
le del 1317, quando sopraggiunse la canonizzazio-
ne di Ludovico di Tolosa»13. Attratta dalla Maestà
riportata in luce negli anni Trenta del Novecento,
la critica ha spesso ignorato l’abbondante decora-
zione aniconica che quasi la sommerge14. Una de-
corazione unitaria che impreziosisce le pareti con
motivi gotici ricercati e le ravviva con un’intensa e
variata policromia, instaurando quel rapporto tra
specchiature e figure – tutto risolto a vantaggio
delle prime – che pare guidare anche le scelte
compositive della sagrestia fiorentina. Del resto,
terminate le fatiche assisiati, il Maestro di Figline
lavorò con un ruolo di assoluto prestigio per Santa
Croce, licenziando l’intensa Croce, probabilmente
destinata al tramezzo, le vetrate sopra alla cappella
Bardi e l’Assunta all’esterno della cappella Tolosi-
ni-Spinelli – le cui pareti erano decorate con un ci-
clo mariano descritto dal Vasari15 –, parte di una
campagna decorativa sovraintesa da Giotto, che
coinvolgeva tutto il transetto16.
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5. Jacopo del Casentino (?), finti marmi, Firenze, Santa Croce,
sagrestia, parete meridionale (foto G. Martellucci).

6. Jacopo del Casentino (?), finti marmi, Firenze, Santa Croce,
sagrestia, parete meridionale (foto G. Martellucci).

7-rsa102-zappasodi (49-64)  01-09-2011  14:36  Pagina 52



Non è semplice ricostruire le vicende conserva-
tive della sagrestia fiorentina, i cui partimenti
marmorei furono scialbati in un periodo non pre-
cisato. Dalle colonne di «Arte e Storia», il Caroc-
ci salutò con entusiasmo il restauro avviato nel
1884 dal Bianchi. Dapprima concentrato sulla
«tettoia a cavalletti», allora «tutta coperta d’una
tinta giallognola chiara», l’intervento proseguì
sulle pareti, interessate dagli «ampi saggi» esegui-
ti lo stesso anno, che riportarono in luce «figure
in alcune parti e nel resto» decorazioni «a formel-
loni quadrati di vari colori»17. I lavori dovettero
procedere rapidamente, interessando anche le
finestre del lato orientale, «che erano state ridot-
te in forma quadrata e che ora sono tornate bifo-
re», tanto che l’anno successivo il Carocci descri-
veva con plauso il bell’effetto «delle pareti deco-
rate a formelle che imitano marmi e mosaici»,
augurandosi, «relativamente alla riduzione del
finestrone della cappella Rinuccini, che è nella
sagrestia, alla primitiva forma», un rapido avvio
dei lavori da parte della famiglia Corsini, in que-
gli anni titolare della cappella18. L’intervento non
tardò se già nel 1886 l’architetto Del Moro aveva
«compiuto lo studio per ripristinare il bel fine-
strone», e di lì a breve si sarebbe potuto mettere
«mano al lavoro», completando «il restauro riu-
scitissimo di quella splendida parte del tempio di
Santa Croce»19. L’identità formale tra le due bifo-
re sul lato est e quelle della cappella Rinuccini
dimostra la contemporaneità di questi inserti
architettonici. L’osservazione esterna degli archi
acuti delle due bifore, profondamente differenti
rispetto a quelli trecenteschi della chiesa, permet-
te di poter dire che in questo caso i lavori sulle

finestre non si limitarono a liberarle da tampona-
ture, ma almeno nella parte alta a realizzarle ex
novo, come supposto ripristino della loro forma
originaria. In realtà, non è affatto pacifica la loro
apertura contestuale alla costruzione in rottura
della cappella Rinuccini: in questo caso, infatti,
sarebbe difficilmente spiegabile la precoce sfor-
tuna toccata ai due Santi, tagliati senza particola-
re riguardo. Del resto, il riferimento del Carocci
alla «forma quadrata» potrebbe suggerire la loro
posteriorità, collocandone la realizzazione in una
fase di ricoloritura della sagrestia, che poté inte-
ressare anche le pareti con la scialbatura delle pit-
ture, la travatura del soffitto e il mobilio. Lavori
del genere sono ricordati dal Moisè, che li colloca
negli anni Settanta del Settecento, quando gli
armadi e la porta della sagrestia furono «ricoper-
ti di stucco e d’una grossa vernice a olio, e detur-
pati»20. Quanto alle vicende del finestrone della
cappella Rinuccini, una veduta della zona absida-
le di Santa Croce conservata a Francoforte, realiz-
zata nel 1827 da Friederich Max Hessemer (fig.
7), e l’illustrazione della cappella pubblicata dal-
l’Aiazzi nel 1840 permettono di ricostruirne l’a-
spetto prima dei lavori di fine secolo21.

L’intervento del Bianchi nella parete orientale è
documentato da alcune fotografie di fine Otto-
cento (fig. 8). Le reintegrazioni, che gli scatti Ma-
nelli ed Alinari mostrano riempire la parete fino ai
fianchi dell’arcone della cappella Rinuccini, furo-
no eliminate durante un restauro filologico ese-
guito negli anni Sessanta del secolo scorso, quan-
do si decise di conservarne un tassello composto
da quattro riquadri, più saturi e meno freschi ri-
spetto al resto delle pitture, visibili nella parete
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7. F.M. Hessemer, Santa Croce, Francofor-
te, Stäedel Institut.
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settentrionale (fig. 4). Proprio questa parete appa-
re sensibilmente diversa rispetto alle altre: qui la
decorazione subisce una cesura netta, all’altezza
dell’ingresso al piccolo ambiente ricavato sotto il
campanile del Baccani, dove trova posto un bel la-
vabo trecentesco, reimpiegato in questo luogo a
partire dagli anni Cinquanta del Novecento22 (fig.
9). Quanto potrebbe sembrare a tutta prima il ri-

sultato di una particolare vicissitudine conservati-
va, si chiarisce osservando la muratura esterna:
nell’angolo di giunzione tra il campanile e l’ester-
no della sagrestia, infatti, sono ancora visibili trac-
ce consistenti della ghiera dell’arco e del fianco
destro di una bifora, tamponata probabilmente in
seguito ai lavori del Baccani avviati nel luglio del
184223 (fig. 10).
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9. Lavabo trecentesco, Firenze, Santa Croce, sagrestia (foto G. Martellucci).

8. Firenze, Santa Croce, sagrestia, parete
orientale con le reintegrazioni di G. Bianchi.
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Le specchiature sono costituite da riquadri
marmorei incorniciati da una tassellatura perime-
trale tripartita – che inquadra anche le tre bifore
del lato d’ingresso, i cui sguanci mantengono
tracce di decorazione originale – con al centro un
listello d’un arancio acceso, decorato con esagoni
oggi quasi totalmente perduti, inscritti entro stel-
le a sei punte bianche (fig. 6). Sulla parete a destra
della Rinuccini, invece, il motivo degli intarsi a
finti marmi si complica grazie ad un disegno più
articolato (fig. 11). Questa variante potrebbe tra-
dire la volontà da parte dell’artista di licenziare
un saggio iniziale più sofisticato, poi banalizzato
con il procedere del cantiere, o, al contrario, il
frutto di un progresso nel corso dei lavori. Que-
st’ultima ipotesi appare la più plausibile, perché i
pentimenti visibili nel lato occidentale della
sagrestia sembrano indicare in questa zona il pro-
babile punto d’avvio dell’impresa pittorica. Le
tarsie dipinte tra le bifore della parete d’ingresso,
infatti, non sono perfettamente allineate, ma pre-
sentano uno sfalsamento piuttosto evidente, cor-
retto subito sotto la base delle finestre, quando si
decise di realizzare in corso d’opera i due Santi,
da principio non previsti nella posizione odierna,
come dimostrano le tracce della decorazione ani-
conica emerse nella sola parte alta delle due figu-
re (fig. 12).

Le specchiature dovevano in origine estendersi
in tutta la sagrestia-capitolo, rivestendo anche la
parete meridionale, oggi ricoperta dai dipinti del
Gaddi, di Spinello e di Niccolò di Pietro Gerini.
Lo chiarisce in termini perentori la caduta, in
seguito alla messa in opera dello stemma Peruzzi
nell’angolo sud-occidentale, dell’intonachino ste-
so dalla bottega del Gerini durante l’esecuzione
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10. Firenze, Santa Croce, angolo tra il campanile e la parete set-
tentrionale della sagrestia.

11. Jacopo del Casentino (?), sagrestia, parete orientale, particolare, Firenze, Santa Croce (foto G. Martellucci).
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12. Firenze, Santa Croce, sagrestia, parete occidentale, particolare (foto G. Martellucci).

13. Niccolò di Pietro Gerini, Ascensione di Cristo, particolare della lacuna nell’angolo sud-occidentale da cui affiora la decorazione
precedente, Firenze, Santa Croce, sagrestia (foto G. Martellucci).
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dell’Ascensione di Cristo, che ha messo in luce la
continuazione del fregio a girali e losanghe anche
sulla parete meridionale (fig. 13). Inoltre, non è
mai stato notato che una piccola lacuna, a sinistra
degli angeli della Resurrezione di Cristo, scopre
un resto degli spartimenti a finti marmi – verdi,
bianchi e rossi – della decorazione originaria, cui
si sovrammette la dentellatura lungo il margine
esterno della scena dipinta da Taddeo Gaddi. La
qualità di questo brano, scorciato in tralice verso
la Crocefissione, è diversa, più illusiva, rispetto ai
finti marmi che lo affiancano e rappresenta un
motivo anticheggiante nelle corde di un pittore
«architetto» come Taddeo, destinato ad essere
mutuato dagli altri artisti attivi nella stessa parete,
i quali, infatti, lo ripeterono all’esterno delle
incorniciature delle loro scene24 (fig. 14).

Indotta dal contesto francescano, Paola Vojno-
vic ha identificato, sulla scia dei Paatz, la figura di-
pinta a sinistra della parete d’ingresso con
Sant’Antonio da Padova25, nonostante l’abito
bianco e nero, il libro ed il giglio permettano di ri-
conoscere un omaggio tributato dai francescani a
San Domenico, fondatore dell’Ordo Praedicato-
rum26 (fig. 15). Meno problematica è l’identifica-
zione della Sant’Agnese con il consueto agnello in
bella mostra (fig. 16). Sulla parete opposta, la fi-
gura a destra della Rinuccini presenta degli attri-
buti iconografici generici come l’alba, la cannula
del pastorale e la veste sontuosa, che si confanno

ad un Santo Vescovo (fig. 17), mentre nel fram-
mento a sinistra della cappella, pur dilavato, è
possibile riconoscere San Cristoforo, grazie ai pe-
sci fantasiosi che si scorgono ancora tra i piedi e le
gambe nude (fig. 18). È interessante notare che, a
differenza delle altre nicchie, il tabernacolo con il
Santo Vescovo presenta gli sguanci fortemente
scorciati, con il lato destro più profondo del sini-
stro, coerente con un punto di vista dal centro del-
l’aula.

«La parete verso il corridoio ha la decorazione
più antica con due consunte figure di santi in edi-
cole che suggeriscono una datazione fra il 1310
ed il 1320»27. Così Alessandro Conti correggeva
la proposta dei Paatz di collocare questi affreschi
alla fine del Trecento, indicando nel primo quar-
to del secolo il momento d’avvio dei lavori nella
sagrestia. Il suo giudizio brevissimo, ispirato a
una rigorosa prudenza suggerita dallo stato di
conservazione di quelle «due consunte» figure, è
tuttavia la sola citazione critica di questi brani
d’affresco28. 

Nonostante la notevole solidità d’impianto e di
disegno del rigoroso San Domenico, il panneggio
animato in continui frastagli e falcature gotiche
della Sant’Agnese, i linearismi insistiti, gli effetti
raffinati nell’articolazione delle dita che tratten-
gono il manto suggeriscono la possibilità di rico-
noscervi la mano di Jacopo del Casentino29, in un
momento vicino al San Miniato dell’omonima
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14. Niccolò di Pietro Gerini, Resurrezio-
ne di Cristo, particolare della lacuna da
cui affiora la decorazione a finti marmi e
la dentellatura di Taddeo Gaddi, Firen-
ze, Santa Croce, sagrestia.
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15. Jacopo del Casentino (?), San Domenico, Firenze, Santa
Croce, sagrestia (foto G. Martellucci).

16. Jacopo del Casentino (?), Sant’Agnese, Firenze, Santa Cro-
ce, sagrestia (foto G. Martellucci).

17. Jacopo del Casentino (?), Santo Vescovo, Firenze, Santa Croce, sagrestia (foto G. Martellucci).
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chiesa fiorentina e prossimo alla notevole Santa
Lucia, già nel Bonnefantenmuseum di Maastricht
e ora in collezione privata30 (fig. 19). La Sant’A-
gnese dell’affresco fiorentino e la tavola milanese
sembrano in effetti prestarsi ad alcuni confronti, a
partire dall’analogo impianto compositivo. Del
resto, le due figure condividono lo stesso frasta-
glio laterale del manto, lo stesso modo di trattene-
re con le dita il panneggio, ravvivato da trapassi
continui di pieghe, falcature ed anse profonde, lo
stesso particolare del ricasco di stoffa ritorto, così
affine nei due dipinti, che offre il destro all’occhio
lucido di Jacopo per descrivere con effetti di raffi-
nata varietà cromatica la foderatura di vaio, bian-
ca nella veste di seta rosa di Agnese, ambrata in
quella rossa di Lucia. Così nella figura fiorentina
le mani allungate, le dita affusolate, con il pollice
discosto, l’indice e l’anulare serrati e leggermente
piegati, sembrano vicini alle squisitezze disegnati-
ve delle mani che sorreggono gli attributi icono-
grafici nella Santa Lucia.

Anche con l’unica opera firmata da Jacopo, il
Trittico Cagnola, che un restauro dei primi anni

Novanta ha recuperato nella sua «gamma croma-
tica smagliante»31, le analogie sembrano significa-
tive. Nello sportello di sinistra, la Santa Margheri-
ta condivide con la santa fiorentina l’inclinazione
leggera della testa, coperta dal velo che in entram-
be le immagini lascia libere alcune ciocche lungo
la tempia e l’orecchio sinistro, mentre sul lato
opposto ricade adagiandosi sulla guancia, celan-
do del tutto i capelli, per poi rapprendersi sul pet-
to in pieghe ed occhielli sottili (figg. 20-21). Logi-
co che, data la differenza di formato, la Sant’A-
gnese mostri un piglio monumentale sconosciuto
alla figurina della tavola conservata agli Uffizi,
nonostante ne condivida il taglio abbreviato delle
spalle, rese quasi a calotta, secondo un disegno
caratteristico della maggior parte delle opere di
Jacopo. Di quali sottigliezze decorative fosse
capace il maestro lo testimonia ad un grado som-
mo l’Annunciazione del Poldi Pezzoli, forse il suo
capolavoro, vero tour de force d’incrostazioni
marmoree e di materiali preziosi. Il gusto per l’or-
namentazione sontuosa appare evidente anche
nella Presentazione al Tempio (1330) della Wil-
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18. Jacopo del Casentino (?), San Cristoforo, Firenze, Santa Croce, sagrestia (foto G. Martellucci).
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liam Rockhill Nelson Gallery of Art di Kansas
City, l’unica opera, assieme alla grande pala fram-
mentaria di Crespino sul Lamone (1342), databi-
le con certezza nell’attività del maestro, dove le
colonnine ed i capitelli esili e sottili sembrano
avvicinarsi a quelli delle nicchie della sagrestia.
Ma soprattutto, qui più che altrove, si evidenzia
una certa ambiguità spaziale nel modo in cui i
protagonisti occupano le aule del tempio, che
caratterizza anche il rapporto tra le figure e le nic-
chie dell’ambiente minoritico. Simili impacci non
sarebbero pensabili, ad esempio, per Taddeo
Gaddi, possibile candidato alternativo alla pater-
nità di un brano così notevole a queste date, il
quale non presenta goticismi tanto rifluenti nei
suoi panneggi.

Anche i divertissements dispiegati con fre-

schezza nell’impresa fiorentina (fig. 22) sono nel-
le corde del maestro. Lo stesso passo mentale,
divertito e fantastico, guida Jacopo nella realizza-
zione di motivi decorativi inusitati come i dra-
ghetti che ornano gli archi trilobati dei quattro
Santi, già nella collezione Lord Somers, o nei fin-
ti rilievi posti sulle architetture delle Storie di San
Miniato.

Tornando alla sagrestia, sulla trave centrale del
soffitto ligneo trovano posto, entro losanghe qua-
drilobate, i principali protagonisti dell’ordine
francescano, con l’aggiunta di una gloria cittadina
come la Beata Umiliana de’ Cerchi. Non è facile
giudicare questi dipinti, nonostante il parere del
Carocci che li diceva «ben conservati»32, poiché il
restauro del Bianchi ne ha totalmente compro-
messa la lettura. Sembra comunque poco proba-
bile che si sia affidato a queste sole immagini il
compito di qualificare in senso francescano lo
spazio, lasciando in posizione privilegiata sulle
pareti altri personaggi come San Domenico. I san-
ti dipinti tra i finti marmi della sagrestia, anche se
molto popolari, sono certamente inconsueti per
la decorazione di un’aula capitolare e costituireb-
bero un unicum iconografico senza la presenza di
una Crocefissione e santi francescani, probabil-
mente dipinta sulla parete orientale, perduta in
seguito all’apertura, in rottura, della scarsella inti-
tolata alla Natività della Vergine e alla Maddale-
na, che fu realizzata intorno alla metà del Trecen-
to grazie ai lasciti di Lapo di Litio Guidalotti e
solo più tardi fu decorata con gli affreschi di Gio-
vanni da Milano e Matteo di Pacino. Gli studi
hanno dimostrato da tempo che nei programmi
iconografici delle aule capitolari il denominatore
comune di tutti gli ordini religiosi è costituito dal-
la presenza della Crocefissione e dei rispettivi
santi, anche se i francescani elaborarono precoce-
mente programmi narrativi più complessi, mentre
nelle comunità domenicane resistettero le solu-
zioni inaugurate dagli ordini monastici. Si deve a
Giotto e alla sua équipe l’introduzione degli epi-
sodi delle Stimmate di Francesco e del Martirio dei
francescani a Ceuta, perfettamente funzionali alla
celebrazione del tema, caro ai minori, di France-
sco alter Christus e all’esaltazione di una pagina
eroica dei loro esordi. Sull’esempio del Giotto
patavino, i due fratelli Lorenzetti indagarono ver-
so la metà del terzo decennio del Trecento, in San
Francesco a Siena, le possibilità offerte da un
ciclo narrativo più organico, arricchito tanto nel-
le scene cristologiche, quanto negli episodi più
significativi dei membri dell’ordine, inaugurando
di fatto una tendenza destinata a divenire canoni-
ca nelle decorazioni della seconda metà del seco-
lo e che fu recepita anche in Santa Croce, come
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19. Jacopo del Casentino, Santa Lucia e una donatrice, Mila-
no, collezione privata.
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testimoniano gli interventi di Spinello e Niccolò
di Pietro Gerini33.

Forse fu proprio in previsione dell’apertura
della cappella Guidalotti, più tardi passata ai
Rinuccini, e del conseguente sacrificio delle deco-
razioni presenti su quel lato, che il Gaddi dipinse
la Crocefissione e Santi sulla parete meridionale
della sagrestia, tornando, a distanza di oltre un
decennio, al lavoro nell’ambiente per il quale ave-
va già licenziato le celebri formelle, poste in origi-
ne sulle spalliere degli armadi disposti lungo l’an-
golo sud-occidentale. Erede ufficiale della tradi-
zione giottesca sulla scena artistica fiorentina
all’indomani della morte del grande maestro,
Taddeo fu protagonista instancabile di numerosi
interventi nel convento francescano, dove rag-
giunse alcuni dei suoi esiti più felici, come le Sto-
rie della Vergine della cappella Baroncelli, dagli
effetti luminosi sofisticati e dalle soluzioni com-
positive fortunatissime, o la lunetta con il Com-
pianto sul Cristo deposto, frutto maturo del con-
fronto serrato con Maso, in cui «a scrutinare quel
che rimane tutto suggerisce un capolavoro di
quasi sola poesia»34.

Le formelle quadrilobate, oggi sparse tra Firen-
ze, Berlino e Monaco, raffigurano gli Episodi della
vita di san Francesco e della vita di Cristo e illustra-
no sistematicamente la conformitas tra la vita del
poverello d’Assisi e quella di Cristo35. Il tema,
presente negli scritti di Bonaventura da Bagnore-
gio, sviluppato più tardi da Bartolomeo da Pisa e

già fonte d’ispirazione per la decorazione della
Basilica Inferiore di Assisi, era particolarmente
adatto per aggiornare il programma iconografico
di una sala capitolare, la cui precedente campagna
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20. Jacopo del Casentino (?), Sant’Agnese,
particolare, Firenze, Santa Croce, sagrestia
(foto G. Martellucci).

21. Jacopo del Casentino, Trittico Cagnola, particolare di Santa
Margherita, Firenze, Uffizi.
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decorativa, facendo proprie soluzioni tradizionali
d’origine monastica36, oltre alla probabile Croce-
fissione al centro della parete orientale, presenta-
va i santi entro tabernacoli isolati, senza assegnare
a scene narrative il compito di celebrare la gran-
dezza dell’Ordine e di Francesco37. Non è questo
il luogo per ripercorrere nel dettaglio i tentativi di
ricostruzione del complesso degli armadi proposti
dalla critica, spesso in disaccordo anche sulla da-
tazione delle formelle, pur ricordando che il ban-
cone più antico, disposto lungo l’angolo sud-occi-
dentale dell’ambiente, sembra ancora integro e
sul suo postergale originario erano probabilmente
inserite le pitture di Taddeo38, che segnarono dal-
la metà degli anni Trenta l’avvio dei nuovi lavori.
L’esecuzione degli armadi era già stata prevista
durante la realizzazione sulle pareti delle decora-
zioni a finti marmi che, infatti, si interrompono
presupponendone l’ingombro.

Più tardi, sempre per la sagrestia, il Gaddi
licenziò la Crocefissione e Santi, generalmente
ricondotta alla fase estrema della sua attività. Cir-
condata ai quattro angoli da Profeti in forte agget-
to che reggono un cartiglio, la figurazione è arric-
chita da quattro piccole scene – il Pellicano, il
Sacrificio di Isacco, la Sinagoga e la Chiesa – che
incoraggiano la riflessione sulla natura e il signifi-
cato del sacrificio di Cristo. Gli studi hanno spes-
so sottolineato l’affinità stilistica tra questo affre-

sco ed il Lignum Vitae del refettorio, anch’esso
collocato per lo più negli anni Sessanta39. Eppu-
re, nel refettorio la donna inginocchiata alle spal-
le di Francesco, vestita con l’abito delle terziarie,
identificata dal Ladis con Monna Vaggia, moglie
di Filippo Manfredi, già morta il 10 novembre del
1345, fornisce un riferimento che «può essere
d’importanza decisiva»40 per una precisa datazio-
ne degli affreschi41. La collocazione di questa
impresa negli anni Quaranta permetterebbe di
anticipare in anni simili anche la Crocefissione
della sagrestia, benché il suo tono più austero e
rigoroso suggerisca di posticiparla verso la metà
del secolo, coerentemente con le vicende biogra-
fiche di Lapo di Litio, morto intorno al 135042,
consentendo una comprensione più profonda del
ruolo assunto dal Gaddi nel convento francesca-
no durante il quindicennio successivo alla morte
di Giotto. Anni in cui, a tutta evidenza, Taddeo,
che dal grande maestro «fu battezzato»43, riuscì
davvero a garantirsi una sorta di prestigioso
monopolio.

Emanuele Zappasodi
Scuola di specializzazione
in Beni artistici e storici,

Università di Firenze
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22. Jacopo del Casentino (?), San Domeni-
co, particolare, Firenze, Santa Croce, sagre-
stia (foto G. Martellucci).
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